
UN APPELLO a mezzo stampa. Rivolto al

popolo italiano per sollecitare una permanen-

za in Afghanistan delle nostre truppe. Fin qui

nulla di eclatante. Tanto più che i firmatari nel-

la loro lettera aperta,

pubblicata l’altro ieri

su Repubblica e Cor-

riere della Sera, par-

tono da un apprezzamento del
contributo italiano alla missio-
ne(circaduemilamilitari), e sot-
tolineanoquantoquestapresen-
zasia«fondamentale»,ericorda-
no le motivazioni che hanno
portato all’impegno e i «succes-
si ottenuti con il valido contri-
buto italiano» dal voto libero al-
la ricostruzione.
Il problema nasce alla lettura
deinomi,equalifiche,dei sei fir-
matari: gli ambasciatori del Re-
gno Unito, della Romania, del
Canada,deiPaesiBassi,degliSta-
ti Uniti e dell’Australia. «Pur to-
talmente condivisibile negli ar-
gomenti, una “lettera aperta
agli italiani” da parte di amba-
sciatori mi sembra una iniziati-
va inusuale e, se si guarda al ri-

spettodellanostrasovranità, co-
me minimo irrituale», osserva il
ministrodellaDifesaArturoPari-
si. «Lafedeltàallealleanze-pun-
tualizza -nonèenonpuòessere
dissociata dalla autonomia del-
le scelte. Solo lealleanze frapari,
fondate sulla autonomia e la
convinzione profonda, tengo-
no nel tempo, come è appunto
pernoiquellacheci legaaipaesi
che partecipano alla Nato, alla
Unione Europea e alle Nazioni
Unite».
Considerazioni, quelle espresse
da Parisi, che trovano il consen-
so di Rifondazione comunista.
«Sono d’accordo con Parisi su

questa contestazione di meto-
di»,affermailcapogruppoPrcal-
la Camera Gennaro Migliore.
«Quello di cui la maggioranza -
aggiunge l’esponente di Rifon-
dazione - deve occuparsi è defi-
nire un punto d’accordo condi-
viso sull’Afghanistan e io spero
che si troverà». Quella lettera
non è piaciuta a Pecoraro Sca-
nio. «Una lettera irrituale e se è
il tentativo di influenzare il di-
battito politico italiano, è sba-
gliato. Noi vogliamo una exit
strategy dalla guerra e non una
fuga dall’Afghanistan», spiega il
ministro dell’Ambiente. «Noi -
sottolinea il ministro dei Verdi -
non scappiamo ma puntiamo a
costruire una strategia di pace, a
rafforzare l’impegno civile e a
trovare una soluzione per porre
fine alla guerra». Durissima è la
presa di posizione delPdci. «Sia-
moadunainedita, inauditae in-
debitainterferenzaesercitata tra-
mite pressione sull’opinione
pubblica italiana, tendente a
condizionare con ciò i compor-
tamenti delle forze politiche,
delle istituzioni,delGovernoita-
lianoconformementeconlepo-
tenzestraniere»,denunciaSave-
rino Galante, capogruppo del
Pdci nella commissione Esteri
della Camera». Al di là delle pre-
sediposizionipubbliche, l’inter-
vento di Parisi è considerato ne-
gli ambienti di governo come
un intervento autorevole, gli

stessi ambienti di governo am-
mettono che l’appello della di-
plomazia internazionale all’ese-
cutivo a non ritirarsi per non
«permettereai talebanidi riorga-
nizzarsi» daun lato indica quan-
to alto sia il livello di preoccupa-
zione di Paesi come Stati Uniti e
la Gran Bretagna sulla politica
estera italina e, dall’altro, sem-
bra crear più problemi che altro
a Prodi e D’Alema alla vigilia di
un vertice chiarificatore con
l’ala pacifista dell’Unione.
Sulla lettera degli ambasciatori
intervieneancheilsegretariodel-
l’Udc, Lorenzo Cesa. «È il segno
che le lite politiche sull’Afghani-
stan stanno suscitando scalpore
a livello internazionale», sostie-
ne Cesa. Dalla considerazione
polemica all’auspicio bipartisan:
«Il presidente Prodi e il ministro
degli Esteri D’Alema non cambi-
no la linea italiana sull’Afghani-
stan, visto che, tra l’altro siamo
sotto l’egida delle Nazioni Uni-
te. Non vogliamo fare brutta fi-
gura screditando l’Italia», rileva
il segretario dell’Udc. «Il fatto
che gli ambasciatori dei Paesi al-
leati nella missione in Afghani-
stanchiedanoalgoverno dinon
abbandonare la missione è dav-
vero imbarazzante», rileva il ca-
pogruppo di An al Senato, Alte-
ro Matteoli, che ritiene sempre
«piùurgenteunchiarimentopo-
litico davanti alle Camere» da
parte di Prodi.

RIMESCOLAMENTO «Di
Fassino sono più che con-
vinta e non è il progetto di
un nuovo soggetto politico

a preoccuparmi. Ma quando sen-
to Rutelli fare certe esternazioni
mi viene un forte rimescolio». Lo
hadettoieriaTorinolaPresidente
della regione Piemonte Mercedes
Bressoalla finedella lungagiorna-
ta che il segretario dei Ds ha dedi-
catoallapreparazionedelcongres-
so sulPd.PerFassino che inmatti-
nata aveva incontrato gli operai
della Bertone, ma anche cento in-
tellettuali torinesi con i quali ha
discusso delle priorità che il nuo-
vo partito dovrà affrontare «non
per risolvere i presunti problemi

diDseMargherita,nonpermette-
re d'accordo Fassino e Rutelli, ma
perchéci sonomomenti incuiun
paese è chiamato a guardarsi allo
specchio e affrontare la realtà per
voltare pagina e uscire da crisi che
altrimenti locondannerebberoal-
laregressione.LofecerogliUsado-
po la crisi del '29, la Germania do-
polaguerra, laFranciadopolacri-
si d'Algeria, la Spagna dopo il '76.
È necessario che ora l'Italia ridefi-
nisca il proprio sistema produtti-
voe,dopoidisastriberlusconiani,
ritrovi un suo riconoscimento in-
ternazionale». Ma, dice il leader
dei Ds, «è necessario coinvolgere
diversisoggettipoliticichenonso-
no solo Ds e Dl. Credo sia possibi-
le mettere insieme le due grandi
culturedel '900, lacattolicae laso-

cialista,chenel secoloscorsofuro-
nototalizzantie inconflittofra lo-
ro,machedopolacaduta delMu-
ro di Berlino sono portatrici di va-
lori comuni. Sono state queste
due culture a dare origine e forza
all'Ulivo. Laico «non significa sor-
do-hadettoFassino-perchèside-
ve ascoltare la società, e si devono
ascoltarelemanifestazionidipen-
siero che vengono da una presen-
za tanto penetrante e forte come
quella che la Chiesa Cattolica ha
in Italia. Non si tratta di negoziare
principi, che non sono negoziabi-
li.Lapoliticadelrestononhaildo-
vere di negoziare principi, ma di
costruire soluzioni condivise. Ed
io penso che sia possibile anche
sulle questioni etiche».
Se le cose che ci dividono fanno
parte del passato, oggi ci sono in-
vece molte cose che ci accomuna-

no.A chinei Ds vedenella nascita
del nuovo partito la chiusura di
una lunga tradizione, Fassino di-
ce: «Non vogliamo assolutamen-
te chiedere una storia, anzi il Pd
troverà la sua naturale collocazio-
ne all'internodella lunga tradizio-
ne della famiglia del Socialismo
europeo».
Bresso, dopo le polemiche delle
scorse settimane, si è detta favore-
vole alla nascita del nuovo parti-
to, ma ha sottolineato che all'in-
terno dei Ds «da anni c'è un am-
piodibattito,e lamaggioranzade-
gli iscritti non proviene dal Pci.
Ciò che ci unisce è un modo co-
mune di considerare la società e
gli individui. E il valore della laici-
tà è fondamentale: su questo non
possiamo cedere il passo all'orto-
dossia, nemmeno a quella di sini-
stra se vuole imporre le proprie ri-

gidità sui temi dello sviluppo».
Per lapresidentedellaRegionenel
processodi nascita del nuovo par-
tito, è necessario inoltre coinvol-
gere anche soggetti che non ap-
partengono ai Ds o alla Margheri-
ta. Ma come «amalgamare due
culture che nel momento in cui
decidono di andare insieme non
fanno che dividersi, come dimo-
stra ad esempio la vicenda dei
Pacs,o il temadella scienzao lavi-
cenda della pillola Ru586?». Mer-
cedesBressoproponeunsitointer-
net dove poter discutere di moda-
lità e le priorità. Il sindaco Chiam-
parino, grande sostenitore del Pd,
ha invece regalato una Fiaccola
Olimpica a Fassino «perché le
competizioni, come le Olimpiadi,
sivinconosolosec'è lapienafidu-
cia nei progetti che si portano
avanti».

BRUNO
MISERENDINO L’UNIONE ALLA PROVA Il premier vuole parlare solo di politica estera, ma sarà difficile. I Ds: «Servono regole»

Prodi ricuce, ma al vertice rischia

Fassino: i principi non sono negoziabili, il Pd sarà laico
La presidente del Piemonte, Bresso: «Quando sento Rutelli, mi preoccupo». E propone di discuterne su internet

Il punto

RomanoProdista lavo-
rando per spegnere
l’incendio. Chi lo ha
sentito nelle ultime

ore assicura che il premier, que-
stavolta, è allarmatosul serio,ed
èdecisoaimporreunasvoltanel-
la coalizione dopo la brutta vi-
cendadelSenato. Insomma,«ba-
sta con le bandierine, è l’ora del-
l’unità». Altrimenti l’incendio, è
la preoccupazione del premier e
dell’Ulivo, è destinato a propa-
garsi e a diventare incontrollabi-
le.
Qualche risultato, pare, lo sta ot-
tenendo. Dalla sinistra radicale,
arrivano segnali. Il ministro dei
trasporti Bianchi, del Pdci, spie-
ga che «si litiga in famiglia, ma
poisi riescea trovareunasoluzio-
ne». Bertinotti, dal Sud America,
hagià fattosapereche il governo
non deve correre pericoli. Peral-
tro ha avuto assicurazioni che

nonesisteunProdi-bisconmag-
gioranza diversa dall’attuale. Se
qualcuno ha tentatzioni centri-
ste,questenonriguardanoilpre-
mier.QuantoaiVerdi si sonoap-
pellatialpremier,perchèilgover-
no sia in prima fila nella batta-
gliamondialesuclimaeambien-
te.Prodiharispostoalvolo,entu-
siasta. Anche perchè gli stessi
Verdi avevano detto, poco pri-
ma,diapprezzare lapoliticaeste-
ra del governo.
Prodi,dopoaver sentito nelle ul-
time ore D’Alema, Fassino e altri
leader, ha avviato la sua offensi-
va spiegando a tutti che far cade-
re il governo sulla politica estera
sarebbe la cosa più grottesca del
mondo: perchè quello è il terre-
no, ha scritto ieri in una lettera a
Repubblica, su cui più evidenti
sono stati i segnali di disconti-
nuità col passato, «con risultati
concreti per la pace». Tuttavia

l’offensivachiarificatricedelpre-
mier deve superare diversi osta-
coli. Ilprimoproblemaèche l’al-
tolà di Rutelli alla sinistra radica-
lehacontribuitoad avvitareuna
situazione già logora dopo lo
scambio di accuse e di sospetti
sul voto del Senato. Il secondo è
chedifficilmentesi riusciràaarri-
vare a un chiarimento di fondo
sulla politica estera se non ver-
ranno affrontati anche altri no-
di, a cominciare dalle «regole di
base»delviverenellamaggioran-

za. Il che vuol dire anche Pacs.
Prodi, in questo momento, vor-
rebbe concentrarsi su un tema
solo,madifficilmenteci riuscirà.
I Ds, ad esempio, sono d’accor-
do per iniziare con un chiari-
mento di fondo sulla politica
esteramasonoanchemoltopre-
occupati dell’atteggiamento del
leader della Margherita e del-
l’Udeur sul tema dei Pacs. Sarà
difficileottenere l’impegnodella
sinistra radicale sull’Afghani-
stan, pensano in molti, se non
verranno date assicurazioni del-
lo stesso impegno sul tema delle
unioni di fatto. I due temi sono
diversi (una maggioranza deve
essere per forza autosufficiente
inpoliticaestera),manonsipuò
chiedere alla sinistra radicale di
votare il decreto sull’Afghani-
stan(chenon puòesseremodifi-
catopiùditanto)sepoisiva inli-
bera uscita sul tema delle unioni

di fatto Pacs, che sono nel pro-
gramma. «Attenzione - avverte
un autorevole esponente dei Ds
- se non si si tiene ferma la barra,
anche l’Ulivo si divide». E a quel
punto è l’anarchia.
La deriva va fermata subito. La
letturachesi dàdell’uscita diRu-
telli sulla politica estera è nota:
«ÈindifficoltàsuiPacs, sachedo-
vrà cedere e quindi ha avvertito
che non può arretrare sull’altro
tema». In realtà, anche secondo
i Ds, sull’Afghanistan non ci so-
no molti margini di trattativa. Il
decreto contiene già delle novi-
tà, si puòsolo migliorare qualco-
sa. Ma sul punto Prodi, D’Alema
e Parisi concordano perfetta-
mente: «Non c’è spazio per di-
simpegni unilaterali dell’Italia».
Molti segnali dicono che la sini-
stra radicale non ha intenzione
di tirare la corda su questo tema,
se non fosse che la manifestazio-

ne del 17 contro l’ampliamento
della base americana incombe
comeunaspadadiDamocle.Dif-
ficilmente prima di allora scop-
pierà la pace. Ma qualcuno teme
che farlo dopo potrebbe essere
ancora più difficile. L’opposizio-
ne attende, per incassare. E pre-
me su Napolitano: «Si verifichi
la maggioranza di Prodi»

Il premier ricorda: è
un governo di pace
Segnali distensivi
dalla sinistra radicale
Ma i nodi sono molti

Afghanistan, irrita il governo
la lettera degli ambasciatori
Per il ministro Parisi è «irrituale» la richiesta agli italiani
di prolungare la missione, firmata dai alcuni diplomatici

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

OGGI

L’iniziativa è partita
dallo statunitense
Spogli, si uniscono
Gb, Australia, Canada
Olanda e Romania

Indiplomazia la formaè sostanza.
E la forma - la «lettera aperta agli
italiani» - utilizzata dagli amba-
sciatoridiUsa,RegnoUnito,Roma-
nia,Canada,AustraliaePaesiBas-
si,perperorare le ragionidiunapre-
senza in Afghanistan, più che inu-
suale risulta «imbarazzante». E
imbarazzata, per quanto manife-
stata in via ufficiosa, è la reazione
chesi registra inambientidelMini-
stero degli Esteri e di Palazzo Chi-
gi. La forma è sostanza. E la for-
ma, rilevano fonti della Farnesina,
è codificata negli strumenti, nelle
sedi, nei modi in cui si sviluppano

le relazioni tra Stati. E il rivolgersi
direttamente all’opinione pubblica
italiana, sia pur per sostenere le ra-
gioni del Governo italiano, non
rientra certamente nei canoni di
normali relazionipolitico-diploma-
tiche. Di qui l’imbarazzo. «È come
se l’Italia, impegnata nella batta-
glia per la moratoria della pena di
morte, si rivolgesse con una lettera
apertaaicittadiniamericaniperpe-
rorare le ragioni di questa iniziati-
va, creando imbarazzo, per usare
un eufemismo, nel governo Usa»,
osserva un diplomatico di lungo
corso. C’è un evidente problema di
autonomia. Gli ambasciatori, rile-
va ancora la fonte diplomatica,

«sono rappresentanti di Stati al-
l’estero e come tali sono tenuti ad
agire. In discussionenon è il merito
di ciò che sostengono nella lettera,
ma aver voluto stabilire un rappor-
to diretto con l’opinione pubblica
di uno Stato sovrano». Un’iniziati-
va inusuale che rischia peraltro di
sortire un effetto contrario a quello
che, stando al contenuto dell’inu-
suale missiva, intendevano deter-
minare i sei ambasciatori:provoca-
reunacontroreazionedellacompo-
nente interna alla maggioranza di
governopiù critica rispettoalla pre-
senzamilitare italiana in Afghani-
stan.Perché il«bene,bravi»espres-
so dall’ambasciatore statunitense
Richard Spogli (secondo fonti bene
informate ilpromotoredell’iniziati-
va) rischia di ridare fiato a quanti,
nella componente più radicale del-
lasinistra radicale,paventano, sul-
l’Afghanistan come sull’amplia-
mentodellabasemilitare di Vicen-
za,uneccesso di riallineamentoal-
le «direttive-Usa». Messo in diffi-
coltà dal «fuoco amico» nel mo-
mento incui,allavigiliadiunverti-
ce di maggioranza sulla politica
estera, Romano Prodi cerca di por-
tare a sintesi le diverse posizioni
che sull’Afghanistan sono presenti
nellamaggioranza. Ragion per cui,
al di là degli intendimenti soggetti-
vi, di quella«inusuale» missiva a
mezzo stampa,, Palazzo Chigi ne
avrebbe fatto in questo momento
volentieri a meno.  u.d.g.

Militari italiani a Kabul Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

■ di Tonino Cassarà / Torino

IL CASO Alla Farnesina e Palazzo Chigi la lettera non è certo gradita

Ma che strani diplomatici
invadenti e poco «diplomatici»

■ / Roma
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